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«Hoperdonato gli exBrperdire stopalmale»
La lezionediAgneseMoroaSestri: l’orroredelgesto resta,machi l’ha fattopuòessere recuperato
SARAOLIVIERI

SESTRI LEVANTE. «Dal 16
marzo 1978 la mia vita non è
stata più comeprima. Certo ho
lavorato, mi sono sposata, ho
avuto tre figli, ma un pezzo di
meèrimastolì.Comesecifosse
un elastico a riportarmi indie-
tro, a tenermi prigioniera del
passato». Il16marzodel ’78èla
datadelrapimentodiAldoMo-
ro, allora presidente della De-
mocrazia cristiana; è il mo-
mentonelqualelavitadiAgne-
se, sua figliaminore, così come
lavitadi tuttiglialtri familiarie
dell’Italia stessa, subisce una
svolta. I brigatisti sequestrano
ilpolitico, louccidono55giorni
dopo e il paese cambia. Agnese
pure.
Martedì sera, all’oratorio
della parrocchia di San Barto-
lomeo, Agnese Moro ha rac-
contato il suo calvario, la diffi-
coltà a fare i conti con il passa-
to, finoalladecisionedi affron-
tare il percorso di
avvicinamento, conoscenza e
perdono dei brigatisti, iniziato
nel 2010 e destinato a non ter-
minare mai. Lo ha raccontato
nell’incontro intitolato “Com-
prendere le ragioni del perdo-
no”, organizzatodallapastora-
le giovanile vicariato di Sestri
LevanteemoderatodaRoberto
Pettinaroli, responsabile edi-
zione Levante del Secolo XIX. Iil
pubblicohapartecipatonume-
rosissimo:Agneselohastupito
con la sua simpatia, con la ca-
pacità di affrontare un tema
delicato come il dolore perso-
nale, peraltro intrecciato a una
vicenda politica complessa,
senza retorica né vittimismo.
«L’avvicinamento è avvenu-
to per gradi – ha raccontato -.
Oltreallecorrispondenze,coni
brigatisticivedevamotrevolte
l’annoepoi trascorrevamouna
settimana assieme in monta-
gna.Èstatodifficile.Nientevie-
ne rimosso o dimenticato. Ma
ho capito che noi vittime non
abbiamo il monopolio del do-
lore. Quel gesto orribile che
avevano compiuto aveva cam-
biato in modo irrimediabile
anchele lorovite.Cosìsonona-
te amicizie strane, imprevedi-
bili: conosco le loro famiglie,

c’è rispetto. Ho capito che
l’umanità si può recuperare,
che la vita può ricrescere bene
anchedopoerroriorribilicome
quello. Cherestanoirreparabi-
li». Agnese ha risposto con ge-
nerosità alle domande su suo
padre - «Un gran secchione,
privo di qualsiasi abilità ma-
nuale,gentile,credente,chein-
coraggiava sempre noi figli e a
cuipiacevanomoltoigiovani»-
e sulle amarezze rimaste. Il
ruolodeipoliticiedegliuomini
di Stato di allora, immobili di
frontealrapimento.Ilatioscuri
dellastoriasonoancoramoltie
il tempo non li ha risolti. «Ma
diffido dachivuolrimestareal-
l’infinito – ha detto la figlia di
Moro -. È unmodoper nascon-
dere le cose che sappiamo, che
sono già abbastanza. Sappia-
mo che il governo non fece
niente: mio padre è stato la-
sciato lì amorire. E anche che i
cittadini sono stati a guardare.
Varrebbe la pena interrogarsi
su questo, sul suo significato,
valido ancora oggi».
sara.olivieri@hotmail.com
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI
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“Lamemoria degli ultimi”: Chiavari
crocevia dellaResistenza inLiguria
LanipotediMatteottipartigiana inFontanabuona, il suoamoreperKasman
PAOLAPASTORELLI

CHIAVARI. “Un film prezioso,
poco conosciuto, che Chiavari
non poteva esimersi dal vede-
re. Un'importante operazione
culturale e politica”. È stato
presentato così, ierimattina in
comune, in un incontro riser-
vato alla stampa, “La memoria
degli ultimi” il film documen-
tario, che verrà proiettato sa-
bato,alle16,alcinemaMignon,
con ingresso gratuito. «Parten-
do dal difficile contesto odier-
nodelnostroPaese,questorac-
conto, semplice e pulito, s'im-
merge nella memoria della
guerra e della Resistenza, at-

traverso le vite e gli sguardi di
sette partigiani combattenti,
senza retorica, senza persona-
lismi o strumentalizzazioni»
ha spiegato Roberto Kasman,
deus exmachina di questa ini-
ziativa, alla quale hannoaderi-
to con entusiasmo, oltre natu-
ralmente all'ANPI, anche Cgil,
Società Economica e Il Secolo
XIX. E davvero era destino, che
questa bellissima testimo-
nianza, firmata da un giovane
regista, il trentenne fiorentino
Samuele Rossi, approdasse a
Chiavari. Molti, infatti, i lega-
mi, quasi inconsapevoli con la
città del Tigullio: in primis la
presenza fra i sette protagoni-

sti, di Francesca “Laura” Wro-
nowska, nipote di Matteotti,
che con la sua famiglia, abitò e
studiò a Chiavari, prima di riti-
rarsi suimonti della Val Fonta-
nabuona a combattere e dove
conobbe Sergio Kasman, suo
indimenticabile e incompiuto
amore. E poi la presenza, del
tutto casuale e fortuita, fra i fo-
togrammi iniziali tratti da fil-
mati storici di repertorio, di un
giovanissimo Roberto Kasman
accantoallamamma,mentre il
generale Cadorna gli appunta
alpetto lamedagliad'oroasse-
gnata a Sergio, suo fratello, fi-
gura chiave della Resistenza,
ucciso a tradimento in piazza

LavateraMilano.Unascelta in-
consapevole fatta dal giovane
regista, selezionando fra mol-
tissimi spezzoni dell'epoca
proprio quel frammento, chis-
sà forse una predestinazione,
che finalmente ha fatto appro-
dare il film proprio qui. Anche
la data scelta per la proiezione,
aridossodell'8marzononèca-
suale: «Conquesto evento vor-
remmounire idealmente la fe-
sta della donna e quella della
Liberazione – hanno spiegato
gli organizzatori - due date si-
gnificative, che simboleggiano
due liberazioni, forse non an-
cora del tutto compiute. Fra i
tantipregidiquestofilminfatti

c'è anche quello di mettere in
luce il ruolo determinante del-
le donnenella guerra di libera-
zione. Rappresenta inoltre un
inequivocabile atto di accusa,
sia pure in forma poetica, nei
confronti della nostra società,
chehalasciatocompletamente
soli quegli uomini e quelle
donne, alle quali deve la sua
stessa libertà». La visione del

filmsarà introdottadaRoberto
Pettinaroli, responsabile
dell'edizione Levante de Il Se-
colo XIX e vedrà la partecipa-
zione in sala, oltre chedel regi-
sta, di Fernanda Contri e Fran-
cesca Laura Wronoswska, che
commenteranno a conclusio-
ne la pellicola.
paola.pastorelli@libero.it
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

ALDO MORO
1916-1978

Agnese Moro all’oratorio di San Bartolomeo della Ginestra, martedì sera a Sestri Levante,
e, sotto, al teatro delle Clarisse di Rapallo, ieri mattina
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«Eraunpapàpremuroso epienodi tenerezza»
La figliadello statistaagli studentidiRapallo: «Nons’imponeva,era lagocciachescava lapietra»
SILVIAPEDEMONTE

RAPALLO. «La mia vita è un
elasticoattaccatoaquelperio-
do dal 16 marzo al 9 maggio
1978. Sono andata avanti. Ho
avuto dei figli, ho lavorato, ho
fatto dei viaggi. Ho allungato
l’elastico.Ma, in qualsiasimo-
mento, posso essere riportata
indietro,aquelperiodo.Nonlo
voglio strappare, quell’elasti-
co. Lo vorrei sciogliere, delica-
tamente. Insieme a quell’ela-
stico c’è un sasso con sotto un
urlo di orrore che vorrebbe
uscire ma non può farlo. Un
sassoche ti soffoca, togliendo-
ti energieeche ti fa staremale.
Se ti rimane unminimo di vo-
glia di reagire, di vivere, devi

rimettere il passato al suo po-
sto. E il tema del perdono sta
qui, inquesto:nonc’ènientedi
etico, di bontà. C’è solo voglia
di vita». AgneseMoro, la figlia
più piccola di AldoMoro (ave-
va 25 anni, nel 1978) agli stu-
denti del Levante arrivati ad
ascoltarla, al Teatro Audito-

rium delle Clarisse, nell’ambi-
todel progettodellaDiocesi di
Chiavari “Credere non Crede-
re” raccontadel percorsodi ri-
conciliazione con alcuni dei
terroristi coinvolti nell’ucci-
sione di suo padre ma anche
dell’Aldo Moro uomo e papà,
dellasuavesteprivata.Sulpal-
co, con lei, ci sonodue studen-
tessedel liceoDaVigoche, con
la redazione “Sharing” della
scuola hanno preparato un vi-
deo, suAldoMoro.Eche fanno
domande, ad Agnese: sul suo
papà,chelei rendenellaquoti-
dianità «di una persona che
era anche abbastanza buffa.
Era molto gentile e, come pa-
pà,assolutamentepremuroso,
pieno di tenerezze. Mai duro.

Iofumavo:ognimattina,mifa-
ceva trovare una pubblicità
antifumo.“Tic,tic,tic: lagoccia
che scava la pietra”, comeme-
todo». Le radici di Aldo Moro
«in una famiglia povera, del
sud, dove c’erano pochi soldi
ma dove la cultura era fonda-
mentale»; il suo essere «sec-
chione, tutti 8,9,10 a scuola.
Almeno in educazione fisica
era esonerato»; la sua ascesa
politica. La mamma premoni-
trice:«Quandoil vescovochie-
seapapàdicandidarsiperl’As-
semblea Costituente mamma
glidisse:“Percomesei fattotu,
finirai male”. Nelle lettere dal
covo delle Brigate Rosse, papà
le scrisse: “Avevi ragione tu”».
Con gli studenti Agnese Moro

riflettesullapoliticael’Italiadi
allora. Sulla Costituzione. C’è
qualcosa di nascosto, ancora,
sul caso Moro? chiedono i ra-
gazzi. «Sì, ma c’è chi rincorre
queste cose per non guardarsi
in faccia. “Nonc’ènienteda fa-
re quando non si vuole aprire
laporta”,dicevamiopapà.Non
dovremmotollerareche, sec’è
qualcuno in difficoltà, voltia-
molespalle:eppureoggiguar-
do il tg, vedo i bimbi chemuo-
iono inmare e non sento chi si
indigna». E sul terrorismo, og-
gi: «Il male, se non lo curi, ge-
nera altro male. Dovremmo
fermarci tutti e dare tutti più
valore al curare le ferite».
pedemonte@ilsecoloxix.it
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

LASCIATOMORIRE
Lui diceva: «Non
c’è niente

da fare quando
non si vuole aprire

la porta»

Milano, piazzaDuomo, 25 aprile 1946: il generale Cadorna
appunta lamedaglia d’oro al valormilitare di Sergio Kasman
sulla giacca del fratello Roberto. Accanto, lamadre


